La Parola che salva

Lectio divina

3

Dal Vangelo secondo Giovanni, 5,1ss.
Guarigione di un infermo alla piscina di Betzaetà


1 Vi fu poi una festa dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. 2 V’è a Gerusalemme, presso la porta delle Pecore, una piscina, chiamata in ebraico Betzaetà, con cinque portici, 3 sotto i quali giaceva un gran numero di infermi, ciechi, zoppi e paralitici. 4 Un angelo infatti in certi momenti discendeva nella piscina e agitava l’acqua; il primo ad entrarvi dopo l’agitazione dell’acqua guariva da qualsiasi malattia fosse affetto. 5 Si trovava là un uomo che da trentotto anni era malato. 6 Gesù vedendolo disteso e, sapendo che da molto tempo stava così, gli disse: “Vuoi guarire? ”. 7 Gli rispose il malato: “Signore, io non ho nessuno che mi immerga nella piscina quando l’acqua si agita. Mentre infatti sto per andarvi, qualche altro scende prima di me”. 8 Gesù gli disse: “Alzati, prendi il tuo lettuccio e cammina”. 9 E sull’istante quell’uomo guarì e, preso il suo lettuccio, cominciò a camminare. 

Quel giorno però era un sabato. 10 Dissero dunque i Giudei all’uomo guarito: “È sabato e non ti è lecito prender su il tuo lettuccio”. 11 Ma egli rispose loro: “Colui che mi ha guarito mi ha detto: Prendi il tuo lettuccio e cammina”. 12 Gli chiesero allora: “Chi è stato a dirti: Prendi il tuo lettuccio e cammina? ”. 13 Ma colui che era stato guarito non sapeva chi fosse; Gesù infatti si era allontanato, essendoci folla in quel luogo. 14 Poco dopo Gesù lo trovò nel tempio e gli disse: “Ecco che sei guarito; non peccare più, perché non ti abbia ad accadere qualcosa di peggio”. 15 Quell’uomo se ne andò e disse ai Giudei che era stato Gesù a guarirlo. 

Situiamo il racconto geograficamente e storicamente
- Una festa a Gerusalemme (forse la Pasqua?) e un luogo particolare come la Piscina di Betzaetà presso la Porta delle Pecore (a Nord-Ovest di Gerusalemme).

- Quella piscina aveva un significato particolare nella credenza religiosa ebraica: al movimento delle sue acque era associata l’idea della guarigione dalle malattie. Per questo c’erano molti malati, anche a causa della festa.

- Le acque della piscina richiamano l’acqua della vita (passando per la Samaria per recarsi a Gerusalemme Gesù ha incontrato al pozzo di Giacobbe la donna samaritana, un racconto che Giovanni descrive in precedenza. Ma ancora prima aveva descritto il miracolo delle nozze di Cana, dove aveva cambiato l’acqua in vino). La piscina è dunque un luogo di alto valore simbolico.

I personaggi del racconto:

a) Un gran numero di malati
b) Un uomo che da trentotto anni era malato

c) Gesù

d) I Giudei

Sottolineiamo come Giovanni descrive questi personaggi:

- Un gran numero di infermi,
Ciechi, zoppi e paralitici (sono i poveri ai quali è rivolta la parola di salvezza). Essi richiamano l’idea della venuta del Messia.

Giacciono ai bordi della piscina (una condizione di abbandono e di attesa).

- Tra questi un uomo disteso anche lui tra questi.

È senza nome, uno tra i tanti, ma nella condizione maggiore di bisogno tra tutti.

- Vedendolo: Gesù posa lo sguardo su di lui: proprio all’ultimo tra gli ultimi…

Le parole di Gesù

- “Vuoi guarire?”: è una domanda, quasi retorica per quel paralitico. Eppure Gesù gliela rivolge: il desiderio di salvezza già trova il Signore pronto a raccoglierlo, eppure domanda la libertà personale. Tuttavia quella domanda del Maestro rivela un significato più profondo, un secondo livello di interpretazione della sua persona: egli non è semplicemente il guaritore, ma Colui che rimette i peccati: “Ecco che sei guarito; non peccare più”. Infermità e guarigione sono l’altro binomio di peccato e salvezza.

 “Alzati, prendi il tuo lettuccio e cammina”. 
La sua è una Parola creatrice come quella di Dio: non è un invito, è quasi come un comando.

Alzati. Il paralitico non è aiutato da Gesù: egli piuttosto comanda al paralitico di raccogliere le proprie forze e di compiere il gesto che da molti anni non aveva potuto o saputo fare: alzarsi dalla condizione di prostrazione e di abiezione. 

Cammina: sei messo nella condizione di percorrere la strada sulle tue gambe avendo fiducia nella Parola di Gesù. 

Prendi il tuo lettuccio:  il ricordo della prostrazione non  è più di peso

Non è l’acqua della piscina che dona la salvezza, ma è la persona di Cristo e la sua Parola

Anche a Te, oggi, Gesù dice:

ALZATI, PRENDI IL TUO LETTUCCIO E CAMMINA!

Da quale condizione mi devo alzare?

Qual è il mio lettuccio?

Cammina…

O Verità che illumini il mio cuore,

fa’ che non siano le tenebre a parlarmi!...

La mia vista si è oscurata…

Ma io mi sono ricordato di te.

Ho sentito la tua voce…

Che mi gridava di tornare;

a stento l’ho udita

a causa del chiasso degli uomini insoddisfatti;

ma ecco che ora torno

assetato e desideroso della tua fonte.

Nessuno mi impedisca di avvicinarmi ad essa:

ne berrò e vivrò.



(Sant’Agostino, Confessioni XII,10,10)
